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EDITORIALEEDITORIALEEDITORIALEEDITORIALE    

VI ABBIAMO RACCONTATVI ABBIAMO RACCONTATVI ABBIAMO RACCONTATVI ABBIAMO RACCONTATO LAO LAO LAO LA    “LORO “LORO “LORO “LORO SCUOLA”SCUOLA”SCUOLA”SCUOLA”    

 
Un altro anno scolastico è “volato via”. Un anno intenso, ricco di tante attività e pro-
getti che i bambini hanno cercato di raccontarvi attraverso il nostro giornalino.  
Un grande saluto va a tutti coloro che hanno collaborato con la redazione, agli 
alunni che hanno raccontato la “loro scuola” e a tutti voi che avete dimostrato la 
vostra vicinanza e interesse anche con piccole offerte economiche per noi impor-
tantissime. 
Un anno particolare che ci costringe la scuola “V. Bachelet” a ringraziare e salutare 
una delle insegnanti storiche: la maestra Donatella che tra qualche settimana ini-
zierà a “godersi” la meritata pensione. Per salutarla riportiamo una lettera dei suoi 

alunni e colleghi di 4^A. TANTISSIMI AUGURI MAESTRA DONATELLA!!!  
 
BUONA LETTURA E BUONE VACANZE! 
 
AL PROSSIMO ANNO SCOLASTICO! 

La redazione 

Cara maestra Dona, 
non è molto facile trovare le parole per salutarti, noi immaginavamo che prima o poi saresti andata in 
pensione ma speravamo proprio ci accompagnassi fino in quinta. 
Anche se hai i capelli un po’ grigi e qualche ruga… e in seconda elementare, durante la sfilata di Carne-
vale, sei riuscita a farti male a un ginocchio saltando dalla gioia per la nostra vittoria come una ragaz-
zina, sei sempre venuta a scuola con tanto brio. 
In questi anni... quante cose ci hai insegnato e quanta pazienza hai avuto! 
Sappiamo che tante volte ti abbiamo fatto arrabbiare e hai perso la pazienza, però siamo sicuri che ti 
abbiamo anche dato tante soddisfazioni; ti sei sgolata per farci entrare in testa i sumeri, i babilonesi e gli 
egizi, l'analisi grammaticale e adesso con i verbi .....hai fatto una strage! 
Nelle verifiche di italiano, storia e geografia, a volte, ti metti le mani tra i capelli ed esclami: mamma 
mia !!!!! 
Quando gli errori sono errori grossi ci dici spesso che siamo "salamotti!" 
Hai sempre cercato di spiegarci anche le cose più difficili con tanta semplicità e le tue lezioni sono state 
ogni volta speciali! 
Con noi hai avuto tanta pazienza nel farci ragionare quando ci arrabbiamo e iniziamo a litigare o a far-
ci i dispetti, tu ci dici.. "Mah ohh cosa avete oggi?" e così noi ci calmiamo e torniamo ad essere tranquil-
li...non sempre. 
Sappiamo anche che sei molto stanca e 
devi riposare dopo i duri anni di insegna-
mento ma vogliamo ricordarti che il pros-
simo anno ti aspettiamo anche solo per un 
saluto ogni tanto, quando sei a spasso 
per Trobaso..   
Ora inizia a goderti la pensione. 
Noi terremo sempre un piccolo spazio nel 
nostro cuore per te 
ti abbracciamo forte. 
 

I tuoi alunni e gli insegnanti  
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Esperienze in classe 

PAROLE DIFFICILI 
NON CI SPAVENTATE  

IN FILASTROCCHE 
VI ABBIAMO TRASFORMATE! 

 
“Che meraviglia questa conchiglia 
voglio mostrarla a tutta la famiglia  
poi la metterò vicino alla mia biglia”. 

“Ho voglia di una sfoglia 
che sembri una foglia 

e l’aspetto sulla soglia”. 

COSTRUIAMO INSIEME IL NOSTRO 
TESTO 

 
CONTADINI 

 
CHI?  Noi e la prima A. 
 
QUANDO? Ieri pomeriggio. 
 
DOVE? Nell'orto del maestro Andrea. 
 
PERCHÈ? Per provare ad essere 

contadini. 
 

COSA? Abbiamo visto 
le piantine dei piselli 
che avevamo semi-
nato a novembre: 
sono cresciute, 
hanno tante foglie 
verdi e qualche 
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  Dalle parole difficili alle… 

filastrocche -classi prime- 

“Se sbaglio a cuocere 
l’aglio 

mi tappo il naso con 
un fermaglio 

e sventolo forte il 
ventaglio” 

 
“Nel caldo di luglio 
vado a ripararmi  
dietro a un cespuglio 
e bevo un fresco 
intruglio”. 

fiore bianco. Sono 
spuntati dei 
“ricciolini” che servo-
no alle piantine per 
aggrapparsi ai ra-
metti che il maestro 
ha messo per farle 

crescere diritte. 
Poi abbiamo seminato l'in-
salata: i semini erano mol-
to piccoli, di colore marro-
ne 

Contadini e allevatori -classi prime- 
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chiaro e scuro. Il maestro ci ha indicato dove metterli, poi 
li ha annaffiati e infine li ha coperti con un telo per pro-
teggerli dagli uccelli e dalla temperatura più bassa della 
notte. 
 

ALLEVATORI  
 
CHI? Noi e la prima A. 
 
QUANDO? Ieri pomeriggio. 
 
DOVE? Nel pollaio e in aula. 
 
PERCHÈ? Per provare ad essere allevatori . 
 
COSA?  
Nel pollaio abbia-

mo potuto vedere il gallo che si accoppiava con la gallina; le ha 
dato così un semino che va a finire nelle uova dentro il corpo della 
gallina. Se l'uovo con il semino viene covato dalla chioccia, dopo 
21 giorni circa, nascerà un pulcino. 
 
A scuola abbiamo messo 14 uova, sia di “americanine” sia di galli-
ne “normali” in un'incubatrice dove staranno alla temperatura giu-
sta per 21 giorni: se tutto andrà bene, vedremo nascere i pulcini a 
scuola! 
(L'incubatrice è un oggetto che sostituisce la chioccia. Ha una lam-
padina che manda calore e che si spegne quando la temperatura 
sale troppo.) 

Gli alunni della prima B 

Visita all’orto e al pollaio 
 
Nell’orto del mae-
stro Andrea abbia-
mo seminato i ra-
vanelli 
Invece i bambini 
della prima B han-
no seminato l’insa-
lata. 
Abbiamo messo i 

semi nella terra, il 
maestro li ha bagnati e li ha 

coperti con un telo bianco. 
Torneremo per vedere quanto cresceranno. 

Nel pollaio abbiamo visto l’americanina, un gallo e tre galline. 
Li abbiamo osservati bene e disegnati su 
un foglio 
Il gallo si è accoppiato con la gallina e le 
ha messo dentro un semino 
Le uova delle galline le abbiamo portate 
a scuola e messe nell’incubatrice per 
tenerle al caldo. 
Tra 21 giorni, il 13 maggio, nasceranno i 
pulcini! 
… dopo qualche giorno  torniamo 

nell’orto e… 
 Esperienze in classe 
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Esperienze in classe 

e... 

Che sorpresa: nel pollaio vediamo una chioccia 
(l’americanina) che sta covando le uova delle altre 
galline. 
Ha iniziato a covare il 1° maggio e quindi questi  
pulcini nasceranno il 21 maggio 

 
I ravanelli sono già cresciuti e le piantine sono di 
colore rosso in basso e verde in alto. 
L’insalata è cresciuta meno dei ravanelli. 

Le piantine dei piselli sono cresciute ancora di più 
e si sono formate le culle per i piselli. 

Gli alunni della prima A 

MERCOLEDÌ 13 MAGGIO 2015 :  
UN GIORNO DAVVERO SPECIALE… 

 
I pensieri dei 
bambini  

Mi è piaciuta la nasci-
ta dei pulcini. È stato 
molto bello perché mi 
sono piaciuti i loro co-
lori (Christian). 
 
Cari pulcini, mi piace-
te. Siete i miei animali 
preferiti. Quando vi ho 

visto ho 
detto: - 
Che 
belli questi pulcini!-  
E poi questo sarà un ricordo bellissimo, quando 
andrò a casa dirò tutto ai miei genitori (Rebecca). 
 
Quando sono arrivata a  scuola speravo che fos-
sero nati i pulcini e la loro nascita è stata molto 
bella. Mi sono piaciuti i colori dei pulcini. Mi sono 
molto emozionata perché non avevo mai visto un 
pulcino (Francesca). 
 
Io ero emo-
zionato per-
ché pensavo 
che sono nati 

i pulcini. 
Infatti 
sono 
nati. So-
no bel-
lissimi 

come il sole (Mattia).  
 
Che carini, morbidosi, teneri. Anche in Cina ho 
visto i pulcini: erano gialli e un po' neri (Wei).  
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Esperienze in classe 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ecco la filastrocca che abbiamo inventato tutti 
insieme… 
 
GERONIMO, TRICKI E… 
Da un buchino nel guscio casetta 
un bel dì è spuntata una zampetta. 
presto presto è uscito un pulcino 
giallo, morbido e tanto carino. 
Nell’incubatrice è solo soletto 
ma poco dopo arriva un amichetto. 
Qualcun altro cerca di uscire 
ma il guscio non si vuole aprire. 
Noi però aspettiamo fiduciosi 
nuovi piccoli di cui essere orgogliosi! 

Sono super carini i pulcini che non sto più nella 
pelle. E poi quando li ho visti mi sono fatto “la pipì 
addosso” (Stelian).  
 
Ho visto per la prima volta i pulcini. Sono bellissi-
mi. Mi sono emozionata (Alessandra).  
 
È stato tanto bello vedere i pulcini perché non ne 
avevo mai visto uno. Geronimo è giallo, con qual-
che macchia marrone, invece il nostro è tanto 
giallo (Riccardo). 
 
Carino il pulcino. Sono molto felice (Alessia). 
 
Mi è piaciuto sentire il pio, pio e vedere il pulcino 
nell'uovo (Niccolò). 
 
Mi piace vedere i piccoli pulcini. Sono carini i pul-
cini, teneri. Hanno piume morbide (Daniele). 
 
Io stamattina ero molto emozionata perché sono 
nati i pulcini. Io adoro i pulcini appena nati. Quan-
do li ho visti erano molto teneri (Matilde).  
 
Io ero moto emozionata perché abbiamo visto i 
pulcini appena nati (Irene). 
 
Era la prima volta che vedevo i pulcini. Ero molto 
emozionato (Matteo). 
 
Ho visto i pulcini. Erano bellissimi. Mi piacevano 
molto. È la prima volta che vedo i pulcini (Alex).  
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L’orto ci ha trasformati in poeti... 
 -classe seconda A- 

le arance e le carote sono arancioni 
come il tramonto 
il cocco è marrone  
come la ruota di un timone, 
il limone è giallo come un fiore. 
E tutti insieme fanno bene. 
 (M. Sghedoni ) (A.Tradigo) 
 
LA FRUTTA PAZZERELLA 
La frutta pazzerella sta  sempre nella 
cesta, i bambini  l’adorano e sai per-
ché, fa bene all’intestino  e anche a te. 
La mela e la pera sono succose e gu-
stose, la prugna e il limone sono aspre 
e succose. 
La banana è gialla e alta e ha la buccia  
gialla come la palla, l’uva,  la fragola e 

il kiwi hanno i semi tondi e colorati. 
L’ananas ha degli aculei che pungono un po’ , il 
mango e la ciliegia sono rotondi come l’orologio. 
L’arancia e il mandarino sono rotondi come il pal-
lone da calcio. 
Ora La frutta pazzerella non è più nella cesta, ma 
è nella pancia dei bambini, la frutta ora è felice e 
contenta!    
(M. Meschia) – (D.Beltrami) 

 
LA FRUTTA  
La banana a forma di luna, 
l’arancia a forma di luna piena, 
la patata una stella gigante, 
la bacca tutta rossa,  
la mela tondeggiante, 
la ciliegia rotondissima, 
la pera a forma di barca, 
il limone molto aspro, 
la fragola molto buona, 
l’anguria pesante, grande e rotonda, 
il melone un po’ ovale, 
il mandarino un po’ rotondino, 
l’ananas molto dolce, 
i cachi con tanta polpa. 
(Arianna) – (Diego) 
 

 
LE VERDURE SPIRITOSE 
La zucchina sopraffina rossa e gialla ad ogni mat-
tina entra ed esce in ogni cuore. 
La patata spiritosa molto 
golosona. Fa le feste mol-

Il progetto “orto ad arte” que-
st’anno ce ne ha fatte fare proprio 
di tutti i colori: prima contadini e 
studiosi, poi cuochi e artisti. Ora 
l’orto ha proprio esagerato ci ha 
trasformato tutti in poeti e canta-
storie. Queste poesie e filastroc-
che le incideremo e attraverso 

una presentazione multimediale 
chi vorrà potrà ascoltarle diretta-

mente dalla nostra voce. 
 

Frutta e verdura 
Frutta e verdura parlano a noi bam-
bini con le loro vitamine: a, b, c, d, e. 
A noi ci fanno star bene soprattutto i 
broccoli, i pomodori, le carote e le 
patate. 
Invece mangiare tanto cioccolato non fa bene, 
perche’ mangiarne troppo fa venire mal di pancia. 
 la verdura invece fa bene e anche se non ci piace 
ne dobbiamo mangiare almeno un po’.  
La frutta e la verdura hanno tanti bei colori e se le 
assaggiamo ci accorgiamo che sono buone.  
(Sara) – (Samuele) 
 
La Frutta e la Verdura 
Gli spinaci fanno bene all’ intestino 
e contengono ferro e fanno venire 
i muscoli. 
Il pomodoro: non ti fa ingrassare e 
si pensa che protegga dai tumori. 
La cipolla: ti fa lacrimare gli occhi 
e ha un certo odore. 
 La melanzana: quando la cuoci 
non mettere l’olio se no  ti fa in-
grassare. 
La ciliegia: ha un gusto molto dol-
ce 
(T. Di Sessa-G. Vallone)  
 
La frutta e la verdura sono colo-
rate 
Il  pomodoro  è rosso come il cuo-
re. 
La banana è gialla come il sole, 
la mela e la buccia dell’anguria sono verdi come il 
prato e le foglie degli alberi a primavera. 
i  mirtilli sono blu come un cielo sereno 
l’ aglio è bianco come la luna Esperienze in classe 
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il  broccolo  sembra un cappello  da  cuoco,   
la carota fa bene alla vista,  
la  banana con solo la buccia  sembra  una  ca-
noa,  
la mela  sembra una  palla da calcio ed è la casa  
dei vermi, 
le angurie si trovano in estate e sono rotonde,  
con  la zucca  si può far  la torta, 
il kiwi se lo tagli a metà sembra una barchetta, 
l’aglio ha un  odore  strano, 
il fungo si ripara dall’acqua, 
l’ananas è strano perché  è a quadrati, 
la patata cresce sottoterra, 
la melanzana e cicciona e fritta è una bomba calo-
rica. 
 

(R. 

to belle con le sue amiche spiritelle.  
Il pomodoro ghiotto ghiotto rosso bello e cicciotto, 
gonfio gonfio come un pallone se lo mangi diventi 
un leone. 
La carota abbronzata sempre bella ad ogni gior-
nata. 
Sempre arancione bella così noi la mangiamo tut-
to il dì. 
L’ insalata verdolina sempre felice sul tavolino. 
Se non la mangi triste sarà e non ti vorrà. 
Il mais piccolino è accusato per essere giallino. 
Il signor pomodoro lo mette in galera per una mat-
tina. 
IL fungo sempre allegro sta li fermo nel terreno 
largo largo e sereno a vedere il sol pieno. 
I cetrioli sempre buoni. Verdi e rossi per i maglio-
ni. 
Come sempre noi li vogliamo perché ci piacciono i 
vostri cuori. 
Queste verdure son molto buone ed entrano nel 
minestrone servono queste ad allenarci se non le 
mangi triste sarai e non ti divertirai per questo noi 

mangiamo molta verdura. 
(G. Giambersio) – (G. Zampini) 
 
Le verdurine e i frutti 
Alex lo chef pazzerello  
vi presenta le verdure e frutta di suo fratello. 
Gli spinaci fanno crescere i muscoli, 
il pomodoro protegge dai tumori, 
la carota fa vedere meglio, 
il sedano è verde e con il fondo bianco, 
la melanzana è viola come i mirtilli, 
l’arancia è aspra, 
il cocco è dolce come il succo,la fragola è buona 
come il gelato, 
il broccolo è verde come il prato, 
(M. Rebecchi)- (A. Martinelli) 
 
La frutta e la verdura che bontà 
La frutta e la verdura: sono  buone,  fanno  bene  
e  le verdure le mangio in minestra.  
Soprattutto  fa  bene  la  salsa di pomodoro  e il 
ragù di carote, 

l’arancia  sembra  un  sole  
arancione,  Esperienze in classe 
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1000 e più attività in  2^B 
 -classe seconda B- 

I GIOCHI AL TEMPO DEI NOSTRI NONNI 
 

Abbiamo intervistato i nostri nonni che ci hanno raccontato quali giochi facevano e quali giocattoli avevano 
Ecco cosa abbiamo scoperto… 

 

Esperienze in classe 
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Esperienze in classe 

LA MERENDA AL PARCO 
 

Martedi 12 maggio dopo aver lavorato in classe la maestra ci ha fatto una sorpresa: <<Oggi andiamo a 
fare merenda la parco!>> 
<< Mi sono divertita tanto vorrei ripetere l’esperienza >> Valentina 
 
<< Quando la maestra distribuiva i panini alla nutella l’abbiamo ringraziata per averli preparati >> Alice 
 
<<Io al parco ho gustato un bel panino e dopo ho giocato con i miei compagni >> Leandro 
 
<< Erano molto buoni i paninj, grazie maestra! >> Nicole 
 
<< Oggi mi sono divertita molto, ci siamo mangiati tutti i panini >> Isa-

bella 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

10 MAGGIO: LA FESTA DELLA MAMMA 
 

Per la festa della mamma abbiamo preparato un biglietto 
grazioso, fiorito e con un messaggio…acrostico… 

 

Sei 
Una 
Persona 
Eroica 
Romantica 
Molto 
Amata 
Meravigliosa 
Mamma 
Amica 
 

Ti voglio bene!!! 
 
Abbiamo preparato un cuore ricavato da un foglio di rame intagliato e battuto da noi, che faceva da chiudi 
pacco per un vasetto in cui abbiamo piantato un bulbo!! 
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Esperienze in classe 

IL NOSTRO PROGETTO “ORTO AD ARTE” 
 

Con la fine dell’anno si conclude anche il nostro progetto che ha come protagonisti gli ortaggi!!! 
possiamo così riassumere quanto abbiamo imparato… 
 

PER OGNI COLORE ABBIAMO APPROFONDITO LE CARATTERISTICHE DI UN ORTAGGIO… 
ABBIAMO ANCHE PARLATO DELLA NECESSITA’ DI MANGIARE TUTTI GLI ALIMENTI NELLA GIU-

STA MISURA PER CRESCERE SANI E ROBUSTI… 
DA UN’INDAGINE E’ RISULTATO CHE LA MAGGIOR PARTE DEGLI ALUNNI MANGIA MAGGIOR-

MENTE PASTA, PIZZA E PANE, MENTRE L’ALIMENTO MENO CONSUMATO E’ IL PESCE!!! 
 
 



 

12 

È arrivata una strana missiva, senza francobollo né timbro postale… 
 
Caro giornalino, 
siamo una tribù di bambini (10 maschi e 15 femmine) del passato, 
abbiamo saputo che voi questo passato lo chiamate Paleolitico, per-
ché in antico greco vuol dire periodo della pietra antica. Ci teniamo a 

specificare che non siamo un clan, per-
ché non siamo legati da parentela, 
tranne nel caso di Eleonora e Stefano che sono cugini. È un po’ strano scri-
verti, perché nel Paleolitico e nemmeno nel neolitico si sa scrivere; infatti 
solo alla fine del neolitico gli uomini inventano la scrittura. È strano che noi 
lo sappiamo! Ma noi siamo bambini speciali, perché abbiamo imparato a 
scrivere da una straniera arrivata dal futuro che è diventata la nostra mae-
stra segreta. In cambio di questi insegnamenti noi le abbiamo fatto impara-
re la nostra cultura. 
Noi costruiamo sempre capanne con frasche, ossa e pelli di animali perché 

ci spostiamo spesso: siamo nomadi. Raccogliamo frutti, bacche, tuberi, radici e uova insieme alle nostre 
mamme e agli anziani della tribù, mentre i papà e gli altri uomini si dedicano alla caccia. Mangiamo la car-
ne dei bisonti e dei mammut cuocendola sul fuoco, che per noi è una gran bella novità; le donne conciano 
la pelle degli animali uccisi usando raschiatoi e coltelli per fare vestiti e per utilizzarla per le capanne. Per 
decorare le nostre caverne, perché a volte ci ripariamo lì, facciamo pit-
ture rupestri e graffiti utilizzando pietre e sassi colorati che si chiamano 
ocre e che polverizziamo nel mortaio. Alcuni di noi sono molto bravi a 
disegnare scene di caccia e i nostri genitori credono che questi disegni 

abbiano una funzione un po’ magica e 
favoriscano una caccia abbondante.  
Dopo aver disegnato spesso accendia-
mo il fuoco e parliamo, danziamo e 
cantiamo e i grandi ci raccontano sto-
rie. Da quando stiamo insieme abbiamo 
imparato a volerci bene e quando uno 
di noi muore, e succede spesso, lo seppelliamo in posizione fetale e gli 
mettiamo intorno alcuni oggetti che gli piacevano tanto e certe volte pure 
dei fiori. Alcuni grandi pensano che ci sia una vita ultraterrena, ma noi non 

siamo tanto sicuri.  
 

Con affetto, tanti saluti dalla futura tribù di quelli della IIIA della Bachelet 

 

Strane lettere dal passato 
 -classe terza A- 

Esperienze in classe 
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Racconti, alimentazione e le nostre 
radici 

 -classe terza B- 

bo, Expo e solidarietà!!  
 

GORKI: LETTERA DAL PIANETA TERRA 
 

Cari amici, una co-
sa che mi ha colpi-
to è questa stana 
abitudine degli alie-
ni che appena si 
svegliano dal letar-
go notturno, devo 
subito cacciare al 
loro interno qualco-
sa in quella strana 
fessura che chia-
mano “bocca”. Un 
liquido bianco per 
gli alieni più piccoli, 
uno nero per quelli 
più grandi. Lo fanno tutte le mattine, sia quando 
fuori c'è la luce sia quando scendono goccioline 
d'acqua. Tirano fuori da piccoli sacchi degli stani 
oggetti a forma di “u” e li immergono nel liquido e 
poi li tirano fuori morbidi e zupposi. Devono esse-
re buoni, perché improvvisamente i visi assonnati 
degli alieni brillano di felicità. Non è tutto. Dopo un 
po' di tempo gli alieni si mettono attorno a un pia-
no (“tavolo” lo chiamano) e ricominciano questo 
rito: buttano all'interno del proprio corpo altro ma-
teriale. 
Fili lunghi con sopra un liquido rosso o verde … 
oppure dei piccoli cilindri coperti da un liquido 
bianco, un po' cremoso, e dei cubetti rosa. Poi 
passano a delle strane composizioni, una specie 
di bolla gialla con intorno delle nuvole bianche 
piatte. Fili spessi, un po' appuntiti alle stremità, di 
colore giallastro, su cui aggiungono un liquido 
denso giallo e un altro rosso (sulla confezione c'è 
un simbolo rotondo sempre rosso e una parola 
incomprensibile: “ketchup”). E poi degli strani fogli 
verdi che gli alieni raccolgono dal terreno … o del-
le piccole palle arancioni che vengono staccate da 
dei bastoni – chiamati “alberi” che sono piantati 
fuori dalle loro abitazioni. 
E non basta.  Passa ancora un po' di tempo e il 
cielo si fa scuro. Allora prima che la stella che gli 
alieni chiamano “sole” tra-

L’ALBERO GENEALOGICO 
 

Nel mese di aprile abbiamo 
fatto una lezione molto par-
ticolare: la maestra Anna ci 
ha presentato il suo albero 
genealogico. Sulla lavagna 
era appeso un cartellone 
che rappresentava un albe-
ro (non come quello che 
abbiamo studiato in scienze 
e visto nel parco giochi di 
fronte alla scuola!) ma an-
che lui aveva un tronco, bei 

rami e una sua particolare chioma. Spieghiamo 
bene. La maestra Anna e sua sorella erano il tron-
co e poi questo si divideva in due rami grandi che 
erano i suoi geni-
tori. Dai suoi geni-
tori partivano altri 
rami che erano i 
nonni materni e 
paterni. Attaccati 
ai rami dei genito-
ri, spuntavano altri 
rametti che erano 
gli zii materni e 
paterni, con rami 
sempre più piccoli che erano i cugini. Poi la mae-
stra ha chiesto se qualcuno aveva domande e 
alcuni hanno chiesto altre spiegazioni.  
A casa ci siamo divertiti a costruire il nostro albero 
genealogico e poi in classe abbiamo costruito un 
grafico a barre e abbiamo scoperto che una no-
stra compagna ha ben tredici zii e altrettanti cugi-
ni. Poi la maestra Danila ci ha insegnato i nomi 
dei parenti in lingua inglese. 
Capire i legami familiari non è sempre stato facile 
ma immaginandolo come un vero e proprio albero 
tutto è stato 
più semplice e 
veloce. 
 
Una bella sto-
ria .…. a pro-
posito di ci-

Esperienze in classe 



 

14 

Esperienze in classe 

Commenti degli alunni  
Anita: è una storia proprio bella, fantastica, ma 
che parla della vita reale. Chi ha di più deve con-
dividere con gli altri 
Giulia R.: mi è piaciuto molto quando l'alieno ha 
portato il cibo all'alieno magro. E' stato gentile. 
Gaia Ba.: questa storia mia ha insegnato che se 
tutti al mondo leggessero questa storia potrebbero 
migliorare un po', donare più cose, e utile per ri-
flettere. 
Greta/Giorgia/Andrée: di questo racconto mi è 

piaciuto tutto, soprattutto quan-
do descriveva i cibi. 
Giulia M.: era divertente quan-
do parlava della bocca come 
fessura, degli “oggetti strani” 
perché non li conosceva.  
Francesco/Sharon: mi è piaciu-
to quando il bambino ha condi-
viso il cibo con l'altro, anche se 
non lo conosceva e non era 
sua amico. 
Elisa: tutta la storia mi ha inse-
gnato a non sprecare il cibo, 

ma a darlo a chi ne ha più bisogno. 
Giuseppe: parlava di oggetti strani. A me non 
piacciono tanti cibi ma da oggi a tavola proverò 
almeno ad assaggiare …. 
Sofia: mi ha colpito molto perché all'inizio era di-
vertente e poi “educativa”, perché insegna a  con-
dividere, perché alcuni hanno più cibo e altri me-
no. Perché alcuni sono poveri, non hanno i soldi 
per comprare.. 
Camilla: questa storia mi ha insegnato che chi ha 
di più dovrebbe dare a chi non ha perché altri-
menti muoiono. Senza cibo non si può vivere. 
Lara: questa storia mi ha insegnato che bisogna 
fare attenzione anche agli altri, non pensare solo 
a sé. 
Agata: se tutti condividessero con chi non ha sa-
remmo tutti più felici.  

Vittorio: mi ha colpito quando 
l'alieno si era messo in un an-
golo e l'altro gli ha portato ma-
teriale. Vuole aiutarlo perché 
era magro e senza il suo aiuto 
sarebbe morto …. 
Manuel: mi ha insegnato che 
bisogna essere gentili e aiuta-
re ...donare cibo fa bene a chi 
dona e a chi riceve. 
Alessandra: mi fa capire che 
non tutti gli umani ricchi si dan-
no delle arie e tengono tutto 
per sé ma ci sono persone più 

attente e responsabili ….Lui che era un bambino 
è stato più responsabile di un adulto. 
Gaia Bo.: non bisogna mai lasciare da parte nes-
suno ma anzi aiutarlo. 

monti, replicano il rito. Nuovamente tutti intorno al 
tavolo. E di nuovo compaiono strani oggetti che 
infilano nell'apertura che hanno sotto gli strumenti 
con cui vedono e i buchi, due, con cui annusano 
Attraversando il pianeta ho osservato molti di que-
sti riti quasi magici... Ma ho visto anche dell'altro. 
Ho incontrato a diversi angoli di strada e in alcune 
parti del pianeta, degli alieni che al contrario non 
fanno mai questi esercizi. Non hanno materiale da 
immettere nel loro corpo. Sono magri magri: la 
loro struttura interna si vede chiaramente perché il 
rivestimento è come se fosse 
trasparente. 
Questi alieni mi hanno riempi-
to di tristezza. Sembravano 
quasi abbandonati alla loro 
sofferenza per mancanza di 
materiale - "cibo" lo chiamano 
- da ingerire. Ho capito che il 
cibo per gli alieni del pianeta 
Terra è molto importante: è 
come una pila energetica che 
permette al loro corpo di muo-
versi, azionarsi, funzionare. 
Quello che non capisco è perché alcuni ne hanno 
tanto e altri pochissimo o quasi per niente. 
Ed ecco un fatto inaspettato. Oggi mi trovavo pro-
prio davanti a uno di questi alieni senza cibo, 
quando a un certo punto un piccolo alieno ha rac-
colto un po' dì materiale, è uscito di casa e lo ha 
portato all'angolo della strada per darne all'alieno 
magro magro. E lo ha fatto con un gran sorriso. Si 
è fermato, lo ha guardato negli "occhi", gli stru-
menti con cui rilevano quello che c'è. Anche l'alie-
no seduto a terra lo ha guardato fìsso negli occhi. 
Tra i due sembrava ci fosse un'antica conoscen-
za, poi con la mano il piccolo alieno gli ha strofina-
to il testone. Gli ha detto qualche parola dolce e 
dopo che il materiale è stato consumato il piccolo 
alieno è tornato a casa felice. È molto strano que-
sto pianeta Terra. Perché anche se molti non han-
no le pile per poter funzionare 
e piano piano si spengono, ci 
sono alcuni alieni che rinun-
ciano alle loro pile energetiche 
per condividerle con chi non 
ne ha. Non capisco molto per-
ché funzioni in questo modo, 
ma mi è sembrato molto bello. 
È proprio una gran cosa, che 
chi ha tanto dia a chi ha poco. 
Amici, in questo pianeta ci so-
no cose anche brutte, ma 
sempre ti trovi davanti qualche 
alieno che cerca di farne altre 
molto belle. A presto! 
Il vostro Gorki 
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SPUNTI E SPUNTINI: ALLE ORIGINI DEL CIBO 

 
Che bello giocare e imparare da dove viene il no-
stro cibo! 
È quello che abbiamo fatto con il laboratorio 
“Spunti e puntini”. I bambini di terza hanno parte-
cipato con attenzione a questo incontro. Riportia-
mo qui le impressioni che sono rimaste dopo l’e-
sperienza. 
Mi è piaciuto quando ho giocato al gioco “Abbina il 
frutto e la verdura alla sua stagione”. 
Ho visto le piante della verdura che a volte man-
gio: melanzana, cavolfiore, cavoli e l’uva. 
Ho imparato cos’è l’agricoltura familiare 
(contadina) e l’agricoltura industriale (produzione 
che non sempre rispetta la natura e i suoi ritmi): il 
video lo spiegava molto bene. 
Ho capito la differenza tra fast food (mangiare ve-
loce) e slow food (mangiare lento). 
Ora so che devo mangiare frutta e verdura di sta-
gione. 
Ho scoperto che ci sono molte parti della pianta 
che sono commestibili: la radice (carota), il bac-
cello (fagiolini), il frutto (mela), il bulbo (la cipolla), 
il fiore (la zucca), la foglia (la lattuga). 
Mi è rimasto impresso che bisogna mangiare tan-
ta verdura come dice sempre la mamma! 
Ho deciso: cercherò di mangiare meno patatine 
fritte, focacce e merendine industriali e preferire la 
barretta al miele e alle nocciole che ci hanno fatto 
assaggiare. Che buona!!! 
A poco meno di due settimane dall’apertura 
dell’expo di Milano questi semplici pensieri voglio-
no far riflettere su come ci nutriamo e come po-
tremmo cambiare modo di nutrirci. 

Giulia M.: l'alieno ha visto cose nuove di chi non 
conosceva il nome delle cose, faceva ridere. Que-
sta storia mi ha insegnato a non sprecare cibo 
perché c'è chi non ce l'ha. 
Manuele: tutti devono condividere. Bisogna condi-
videre! Non solo il cibo si condivide, ma anche i 
giochi, i disegni.... 

 
Un finale …. a modo 
nostro  
Immaginiamo Gorki che 
torna sul suo pianeta e 
racconta tutto alla sua 
mamma, chiede addirit-
tura di poter tornare 
sulla Terra per salutare 
l'amico conosciuto e 
vorrebbe portarla con 
sé per farle vedere tut-
to. Intanto, per divulga-
re le sue scoperte stra-
bilianti, pubblica un li-
bro dal titolo “ Le stra-
nezze degli alieni: SOS 
Pianeta Terra”. Il tempo 

passa e Gorki continua a pensare a ciò che ha 
visto, agli “alieni senza materiale” e si impegna 
cercare una soluzione per loro e per il pianeta 
Terra: dopo aver a lungo osservato e riflettuto, 
crede che per ricaricare un alieno non occorre 
mettere dentro materiale ma basterebbe un sorri-
so o uno sguardo,  occorre cioè l'Amore. A volte ci 
si capisce con uno sguardo e uno sguardo ti può 
addirittura salvare! In particolare Gorki ritiene che 
ogni volta che incontri un alieno senza cibo basta 
guardarlo negli occhi e fargli un sorriso, così che 
le sue pile piano piano si ricaricano, ma da soli 
non si riesce, occorre fare una catena, cioè pren-
dere per mano un altro che prende per mano un 
altro, ecc … Così le pile degli alieni si ricariche-
ranno con una potenza enorme, pari alla somma 
di tutte le loro energie. Soddisfatto, Gorki final-
mente riuscì nella sua missione e per la prima vol-
ta fu felice anche lui, perché senti pulsare qualco-
sa nel suo petto, sentì brillare quelle fessure chia-
mate occhi, provò e capì quella strana cosa che 
gli umani chiamano “Amore”. 
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visto come si macinava il caffè con il macinino. 
 
Ci hanno raccontato che la loro vita è stata più 

dura della nostra: possedevano meno 
cose e avevano poco tempo per gio-
care perché dovevano aiutare i geni-
tori, ma quando giocavano si diverti-
vano moltissimo con giochi molto 
semplici. 
 
E’ stato un incontro bellissimo e inte-
ressantissimo e prima di andar via, 
queste signore, ci hanno regalato una 
matita e un po’ di lana grezza ciascu-
no.  
E noi per ringraziarle per questa gior-
nata importante abbiamo pensato di 

scrivere una lettera tutti 
insieme. 
 
Lettera di ringraziamen-
to alle Donne del parco 
della Val Grande. 
Trobaso 9 marzo 2015 
Carissime Rosa, Renata, 
Angela, Rachele, Adelai-
de, 
siamo gli alunni della IV A 
della scuola Bachelet, vi 
scriviamo per ringraziarvi 

della bella giornata che ci avete regalato venerdì 
scorso. 
Voi, non solo ci avete portato oggetti a noi scono-
sciuti e ne avete spiegato l’uso, ma soprattutto, 
con i vostri racconti, ci avete fatto entrare in un 
tempo passato, nella vita dei nostri nonni, una vita 
completamente diversa dalla nostra. 

Abbiamo scoperto che avevate pochi 
giochi, semplici e giocare era davvero un 
gran divertimento.  
I momenti di svago erano pochi perché 
dovevate aiutare i genitori in casa, o nei 
lavori quotidiani. Così giocavate a scuo-
la, lì vi ritrovavate insieme ed era una 
vera festa! 
Ci avete anche insegnato a non spreca-
re nulla, riutilizzavate tutto, dal cibo ai 
vestiti; abbiamo ammirato i vostri costu-
mi che erano gli abiti di tutti i giorni e an-
davano tenuti con cura. 
Ci è piaciuto molto l’abito della signora 

Le Donne della Val Grande: viag-
gio alla scoperta della nostra Val-
grande e del ruolo delle donne in 

questa valle. 
 

Venerdì 6 marzo, le 
Donne della Val 
Grande, sono venute 
nella nostra scuola 
per raccontarci come 
vivevano e come gio-
cavano molti anni fa 
nei paesi e negli al-
peggi in montagna. 
Ci hanno portato og-
getti che usavano in 
casa nella vita quoti-
diana e at-
trezzi che 
servivano 
per lavorare 
nei campi e 
nei boschi. 
Molti di que-
sti venivano 
usati per rac-
cogliere e 
lavorare le 
castagne, 
infatti il ca-
stagno era 
considerato un albero importante e 
veniva chiamato “l’albero della vi-
ta”. 
 
Abbiamo visto i gerli che servivano 
per trasportare cibo, ma anche le-
gna per il camino e foglie per fare il 
letto alle mucche. 
Altri oggetti, come il fuso 
e l’arcolaio, servivano a 
filare la lana delle pecore 
e una signora ci ha fatto 
vedere come si faceva. 
Abbiamo toccato la lana 
grezza, era appiccicosa e 
sporca, e molto difficile 
da lavorare! Ci hanno 
spiegato come si faceva 

il burro e 
abbiamo 

Conoscere la nostra Valgrande 
-classe quarta A- 
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Renata: il vestito da sposa di sua madre. 
Chiacchierando fra noi, dopo il nostro incontro, abbiamo fatto questa rifles-
sione: voi avete avuto senz’altro una vita più difficile della nostra, ma con tan-
te cose che noi ora non abbiamo più: la libertà di correre e giocare all’aperto 
senza pericoli, un cibo naturale, genuino, “giusto” per ogni stagione. Ci man-
cano l’aria pulita, i prati, gli alberi… 
Forse avrete lavorato troppo quando eravate bambini, ma certamente vi sa-
rete sentiti molto importanti e responsabili. 
Dalle vostre parole abbiamo capito che anche questo aiuta a diventare gran-
di. 
Grazie di cuore care signore, la vostra è stata davvero una lezione importan-
te. 
Speriamo di rivedervi presto per ascoltare ancora i vostri racconti. 
Con affetto, un abbraccio da 
Sara, Agostino, Simone, Marta, Alessandro C., India, Thomas, Giada, Mauro, 
Giulia, Matteo, Christia, Gabriele, Edoardo, Alessandro V. 

I bambini della IV A 
 
Ed ecco la risposta delle amiche della Val Grande 
Verbania 9 aprile 2015-05-05 
Carissimi alunni della IV A, 
è stato un piacere ricevere la vostra lettera, siamo contente di 
aver portato un pezzetto della nostra storia di vita a tutti voi. 
Ci ringraziate per la bella mattinata trascorsa insieme, ma an-
che noi vi ringraziamo per l’accoglienza e la curiosità dimostra-
ta. 
La nostra vita di bambini così diversa dalle vostre, fatta di im-
pegni e sacrifici, ci ha comunque permesso di essere felici. 
Siamo sorprese ed ammirate dalle vostre riflessioni che deno-
tano una sensibilità d’animo che vi rende onore. Nella lettera vi 

augurate di poter avere ancora un incontro con noi, sarà certamente una gioia poterci incontrare di nuo-
vo. 
Vogliamo ringraziare di cuore le vostre insegnanti che con la loro disponibilità hanno permesso a due 
realtà di incontrarsi e trarre da quest’incontro reciproche e bellissime emozioni. 
Un abbraccio a tutti voi e alle vostre insegnanti cordiali saluti e auguri di buon lavoro. 
 

Rosa, Angela, Adelaide, Rachele, Renata. 

LA NOSTRA ESPERIENZA 
 

Mercoledì 15 aprile, noi ragazzi di 4^B 
con i compagni di 4^A, siamo andati in 
gita a Trontano, dove abbiamo scoperto 
l’orienteering.  
Orienteering è uno sport legato all’orienta-
mento. Si svolge nei boschi e negli am-
bienti naturali. 
Consiste nell’effettuare un percorso pre-
definito con l’aiuto di una bussola e di una 

Orientarsi per giocare 
-classe quarta B- 

cartina topografica. 
Il percorso è caratterizzato da punti di con-
trollo, le “lanterne”, che sono numerate e 
segnalano il posto da visitare.  
Ad ogni punto di controllo il testimone vie-
ne marcato con una punzonatrice. 
L’attività che abbiamo eseguito ci è piaciu-
ta molto, soprattutto la passeggiata nel 
bosco, la ricerca delle lanterne e la grande 
soddisfazione provata nel punzonare il te-
stimone (un 

A scuola nell’ambiente... 
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foglietto). 
Ecco altre informazioni e curiosità sullo Sport 
Orientamento. 
 

LA CORSA ORIENTAMENTO (C.O.) 
 
Partecipare ad una Corsa d'Orientamento, prati-
care l'Orienteering vuol dire effettuare un percorso 
caratterizzato da punti di 
controllo chiamate 
“lanterne” con l’aiuto esclu-
sivo di una bussola e di 
una cartina topografica, 
molto dettagliata a scala 
ridotta, che contiene parti-
colari del luogo da percor-
rere.  
Le gare si svolgono nei 
boschi, ma possono esse-
re utilizzati tutti gli ambienti 
naturali (parchi cittadini, 
campagna, parchi naturali.), alle volte si gareggia 
anche nei centri storici delle grandi città. 
I concorrenti partono a intervalli regolari, distan-
ziati di due minuti, infatti è una gara a cronometro. 
Ognuno di essi riceve una carta da orientamento 
e si avvia verso la prima lanterna dopo avere stu-
diato velocemente il percorso. Di solito le lanterne 
sono collocate in modo da non essere visibili da 
lontano, agli atleti si chiede velocità di spostamen-
to da una lanterna all'altra. Quando si raggiunge 
la lanterna si deve marcare il proprio testimone 
con la punzonatrice o da un più moderno e como-
do chip, SPORTident, i cui 
dati vanno poi scaricati 
all'arrivo. 
Nel corso della gara, che 
dura dalla mezz’ora alle due 
ore a secondo dei percorsi e 
delle prestazioni, il bravo 
orientista deve saper dosare 
le proprie forze, deve man-
tenere una visione sufficien-
te chiara dell’intero territorio 
di gara e non si deve lascia-
re andare all'improvvisazio-
ne e allo scoraggiamento. 

 
L' ATTREZZATURA 

 
La corsa di orientamento richiede un'attrezzatura 
poco costosa ma da curare facendo attenzione al 
terreno di gara e al clima. Servono una tuta che 
permetta di muoversi agilmente e di traspirare, 
scarpe adatte al percorso, ghette robuste nel caso 
di percorso campestre o boschivo, bussola. 

 
 

LA CARTA DA ORIENTAMENTO 
 

La carta da orientamento è una cartina approssi-
mata, che rappresenta nei minimi particolari la 
realtà. Infatti durante le gare gli atleti si devono 
orientare in luoghi sconosciuti. Le carte da orien-
tamento hanno spesso una scala ben precisa che 
dipende dalla lunghezza della gara e dalla catego-

ria di età. 
Le carte d'orientamento sono 
le uniche carte topografiche 
che non si allineano con il nord 
geografico, ma usano il nord 
magnetico. Questa differenza 
esiste perché l'atleta, oltre la 
cartina, utilizza solo la bussola. 
Un'altra caratteristica delle car-
te d'orientamento è la simbolo-
gia che indica anche i minimi 
dettagli del territorio: sassi, ru-
scelli, manufatti dell'uomo, al-

beri isolati.... 
I simboli usati sono uguali in tutto il mondo in mo-
do che possano essere facilmente usati da tutti 
anche nelle gare all'estero, ma non riportano mai i 
nomi delle vie. Il bravo orientista dovrà cavarsela 
senza questo aiuto. 
 

LA STORIA DELL' ORIENTEERING 
 

L'orienteering è uno sport nato più di un secolo fa 
nei paesi scandinavi. Infatti la prima gara ufficiale 
di orientamento venne organizzata nell'anno 
1919, vicino a Stoccolma; vi parteciparono ben 

202 concorrenti. 
La prima gara internazionale di 
orientamento invece risale al 
19 ottobre dell'anno 1932 e si 
svolse fra Svezia e Norvegia. 
Nel maggio 1959 in Svezia 
nacque la fondazione “IOF” 
cioè International Orienteering 
Federetion che ha dato un no-
tevole contributo allo sviluppo 
a questo sport. 
In Italia la prima vera competi-
zione di orientamento si svolse 

il 6 dicembre 1967 nel Lazio. 
Nel 1976 la cartina militare di Ronzone, nella pro-
vincia di Trento, diventa una vera carte da orienta-
mento e, per questo, in questa zona si svolgono i 
primi campionati italiani.  
Oggi l’orienteering è ormai uno sport molto prati-
cato: la FISO, Federazione Italiana Sport Orienta-
mento, organizza competizioni internazionali e 
nazionali in tutte le regioni. Diffusi sono anche 
Campionati Scolastici a cui partecipano numerosi 
studenti di tutte le età.  

A scuola nell’ambiente... 
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LE GARE 
L’ Orienteering sta cercando di entrare nei Giochi Olimpici soprattutto 
il park-o, la specialità di corsa nei parchi e nei boschi. La Federazione 
Italiana di Orientamento ha chiesto più volte di inserire anche lo ski –o 
(sci orientamento) ma, anche nell’ultima edizione del 2014, non è sta-
to possibile perché i partecipanti erano troppo pochi. 

In questo sport ci sono già da tempo gare importanti come la COPPA 
DEL MONDO e il CAMPIONATO 
MONDIALE organizzato dalla Fede-
razione Internazionale Orientamen-
to.  

Anche in Italia si organizzano tante gare. 

A Venezia ogni anno, nella prima domenica di novembre, viene fatta 
una corsa di orientamento urbano tra le più appassionanti del mondo. 

 

Gli alunni di IV B: Mateo, Arianna, Martina, Alex, William, Mirko, Chri-
stian, Davide, Cosmin, Sebastiano, Francesca, Diego, Ilaria, Sara, Roberto, Valentina. 

 
E ora un po’ di storia… 

Dopo l’approvazione del progetto 
“L’uomo e gli Animali amici inse-
parabili”, attraverso le elezioni, le 
ragazze del CCR sono tornate a 
scuola per realizzare la Pubblicità 
progresso per il nostro progetto. 
Ci hanno mostrato delle foto da 
scegliere, tutte molto belle, per 
creare una locandina. La volta se-
guente hanno portato delle bozze 
di pubblicità da scegliere. Succes-

sivamente abbiamo inventato dei simboli da inse-
rire sulla mappa per le aree di sgambatura per 
cani, da mettere sulla locandina che avremmo 
fatto.  
Un altro obiettivo era quello di sensibilizzare le 

persone a trattare bene i cani. Le 
ragazze ci hanno parlato di una 
cosa che fanno i cani per aiutare 
gli uomini: i cani guida per i cie-
chi. Ci sono associazioni che si 
occupano di addestrare i cani per 
questa ragione. Poi ci sono asso-
ciazioni che si occupano di PET 
THERAPY. Noi abbiamo voluto 
affrontare queste tematiche ed 

approfondirle. 
(Cris e Andrea) 

Il progetto CCR delle classi quinte 
I nostri consiglieri raccontano: 
Giorgia Sofia Belli, Giulio Russo 
Alesi, Francesca Riassetto 
BACKSTAGE del CCR 
Ogni mese ci troviamo a Villa Ba-
wer, la sede del Consiglio Comu-
nale Ragazzi. 
La prima volta, Anni e Mari, le 
educatrici, hanno proposto un gio-
co: ci hanno dato dei bigliettini con 
sopra personaggi della Disney, 
ognuno doveva trovare il bambino 
che aveva un personaggio che si abbinava, così 
ci siamo conosciuti. 
Al secondo incontro abbiamo fatto il nostro regola-
mento. 
Al terzo incontro tutti lo abbiamo firmato per poi 
portarlo in Comune. Ci siamo 
divisi in tre gruppi. Un gruppo 
ha realizzato dei cartelloni da 
mostrare in Comune. Il secon-
do gruppo ha creato dei fiori di 
carta da regalare al personale 
che lavora in Comune. Il terzo 
gruppo ha scritto delle doman-
de che avrebbe rivolto al per-
sonale. 
Al quarto incontro siamo andati in Comune. 
 Per ora è stato molto divertente…. Ciao…Giorgia 

A scuola nell’ambiente... 

I nostri consiglieri comunali 
-classe quinta A- 
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Il nostro progetto CCR preve-
deva un approfondimento 
sulla tematica dei cani guida. 
 
 Incontro con il sign. Fiorini 
dell’Associazione Italiana 
“Noi e il cane guida 
 
Il cane guida è uno degli au-
sili per l’autonomia e la mobi-
lità del non vedente. 
Permette una mobilità molto 
fluida, veloce, sicura. Esegue 
un’ampia gamma di comandi 
e non da ultimo permette una relazione affettiva 
gratificante. 
Richiede al conducente notevoli capacità di orien-
tamento, determinazione, rapidità nelle scelte, 
fermezza nei comandi e come tutti gli animali ne-
cessita di rispetto, cura e dedizione 
Il cane è in grado di far riappropriare il non veden-
te della sua libertà. 
L’associazione promuove: 
- l’approvazione di leggi che 
tutelino i diritti dei non ve-
denti e dei cani a loro affida-
ti; 
-sensibilizza i non vedenti 
sui doveri che comporta 
l’assegnazione del cane gui-
da;  
-assiste i fruitori del cane 
nella gestione dei problemi 
quotidiani e nei rapporti con 
le scuole di addestramento. 
- Si propone di sensibilizza-
re l’opinione pubblica 
Quest’anno abbiamo creato insieme un progetto 
che parla degli animali, infatti l’ultimo incontro ab-
biamo parlato dei cani guida e poi abbiamo visto 
un filmato sull’argomento. 
E’ venuto un signore 
“quasi totalmente cieco” 
che aveva un bastone e ci 
ha spiegato che prima 
aveva un cane (pastore 
tedesco) 
Negli incontri precedenti 
abbiamo creato una locan-
dina con disegnato un cuo-
re rosso, al suo interno 
una bimba e un cane sa-
gomati in nero su uno 
sfondo giallo. Nella locan-
dina ci sarà la mappa con le aree di sgambatura 
per i cani. 
Inserire disegno della locandina 

 
Il 13 maggio è venuto 

a farci visita il signor Luca 
Fiorini, un membro dell’As-
sociazione Cani guida”. At-
traverso un video ci ha spie-
gato come vengono adde-
strate le persone a cui verrà 
affidato un cane guida 
 
Nell’ultimo incontro del CCR 
ci hanno fatto vedere un vi-
deo sui cani che guidano i 
non vedenti. Ci hanno spie-
gato che i cani sono molto 
intelligenti e vengono adde-

strati per un anno. Dopo l’addestramento i cani 
sono pronti a fare come da “occhi” al padrone per-
ché guidano il loro padrone ad evitare i pericoli. 
Abbiamo visto un filmato, un signore non vedente 
che si chiama Luca ci ha spiegato come funziona 
quest’associazione. Gli abbiamo fatto delle do-
mande sul rapporto che esiste tra un uomo e un 
cane addestrato. 

 
Il giorno 13 maggio sono arri-
vate Anni e Marj, le nostre 
aiutanti nell’ambito del CCr, 
insieme a un uomo “quasi 
cieco” di nome Luca Fiorini. 
Luca fa parte di un’associa-
zione chiamata “Noi e il cane 
guida” fondata il 7 settembre 
del 2003. 
Attraverso un video ci ha 
spiegato l’addestramento dei 
cani. I cani, ancora cuccioli 
vengono affidati a famiglie 

che li curano e li seguono per un anno. I cani poi 
vengono portati al Centro di addestramento e qui 
vengono seguiti da un istruttore che si finge cieco 
per abituarli. Dopo il periodo di addestramento 

vengono affidato al loro futu-
ro padrone. Abbiamo capito 
che con un cane i ciechi 
possono migliorare la loro 
vita. 
Domande a Luca. “Come hai 
fatto a diventare cieco?” Lu-
ca ha risposto che era già 
miope da piccolo e con il 
passare del tempo è peggio-
rato. Una compagna gli ha 
chiesto perché porta gli oc-
chiali se è cieco. Lui ha ri-
sposto che non lo è comple-

tamente e quegli occhiali lo aiutano a distinguere 
le cose chiare da quelle scure. (Riki,Ale, Matteo) 
 
 La legge 374 del 1974 sancisce che il cane 
guida ha diritto di entrare nei locali pubblici o A scuola nell’ambiente... 
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nei negozi, o che il cane può salire liberamente sui treni, 
bus o taxi…ma come li riconosciamo?? 
La maniglia detta semplicemente” guida”, è fissata ad una 
pettorina che può essere di cuoio o di materiale sintetico, 
quasi sempre contrassegnata con la classica CROCE ROS-
SA.  
I cani migliori per l’addestramento sono i Labrador, i Golden 
retreever, pastori scozzesi, i pastori tedeschi femmina.  
Il cane prima di essere addestrato deva trascorrere un perio-
do presso una famiglia, deve crescere con serenità, amato e 
accudito, affinché impari ad istaurare rapporti positivi. 
Il loro addestramento dura circa 6 mesi. Inizialmente in un 
parco, poi in città. 
 Per andare d’accordo con il loro padrone occorre un periodo di addestramento, imparare semplici regole 
di comportamento che consentirà ad entrambi di comprendersi. Quando tutti e due sono pronti il cieco 
può prendere il suo cane.  
……le persone cieche sono più sicure se c’è qualcuno che li accompagna per strada e nella vita…così 
anche il cane avrà una persona che lo cura e si occupa di lui. (Brando e Matteo) 
 
Abbiamo visto nel video una signora non vedente di nome Sandra quando ha conosciuto il suo cane gui-
da. Lei ha dovuto imparare ad usare la maniglia per guidare il cane. Vedendo questo video mi sono emo-
zionata perché non pensavo che il cane potesse sostenere l’uomo nel bisogno. Mi è piaciuto molto que-
sto incontro e mi piacerebbe tanto far parte di questa associazione. (Alice) 

In una rotonda con 
tanto verde, c’era il 
maestoso Arco di 
Augusto, molto alto 
e largo nove metri. I 
Romani lo costruiro-
no in onore dell’Im-
peratore Augusto, 
che dopo aver con-
quistato la città 
sconfiggendo i Sa-
lassi, le diede anche 
il nome, un tempo 
veniva chiamata 
“Augusta Praetoria 
Salassorum”, oggi solo Aosta, o la “Roma delle 
Alpi”. Sotto l’Arco, in seguito, gli abitanti posero un 
grande Crocifisso, affinché Il Signore li protegges-
se dalle frequenti inondazioni dei fiumi Dora Bal-
tea e da un torrente che scorreva impetuoso vici-
no alla città. 
     
Seguendo una strada del centro storico allineata 
con l’Arco (forse più un tempo che oggi per via di 
alcune case), siamo arrivati alla Porta Pretoria, 
che era la porta d’ingresso della città, era costrui-
ta con blocchi di pie-

Venerdì 24 aprile, noi bambini delle classi 5^ A e 
B, ci siamo ritrovati in Piazza Parri con i maestri e 
verso le 7:30 siamo partiti per la nostra ultima gi-
ta, alcuni di noi erano tanto emozionati. In pullman 
abbiamo parlato, ascoltato la musica, giocato con 
il Tablet ed il Nintendo, scambiandoceli tra di noi. 
Dopo un’ora e mezza ci siamo fermati in un Auto-
grill dove abbiamo sostato per circa venti minuti, 
abbiamo fatto merenda, siamo andati ai servizi e 
alcuni di noi hanno fatto i primi acquisti “pazzi”: le 
“Tegole”, che sono biscotti tipici della Valle d’ Ao-
sta molto sottili, salamini dolci e piccanti Pringles, 
bibite, gomme da masticare ecc.  Siamo ripartiti e 
siamo arrivati ad Aosta verso le 11:00 circa. Stra-
da facendo abbiamo osservato l’ambiente e il 
paesaggio circostante che era stupendo: fiumi, 
torrenti, piccole cascate, vallate verdi dove pasco-
lavano animali, alcuni terrazzamenti, più di dodici 
castelli con e senza torri, tanti impianti di irrigazio-
ne che facevano apparire arcobaleni bellissimi, 
ma di case ce n’erano poche, a parte ad Aosta.   
Ad aspettarci c’era la nostra guida, Roberta, una 
signora che somigliava alla Letizzetto, la quale ci 
spiegava prima la storia dei monumenti o alcune 
curiosità e poi ci ha detto che potevamo fare le 
foto…ma strada facendo, ridendo, ci ha detto che 
nemmeno i Cinesi più curiosi facevano tante foto 
come noi… A scuola nell’ambiente... 

Gita al forte di Bard (Valle d’Aosta) 
-classe quinta B- 
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tra e un tipo di marmo molto resistente. Si notava-
no tre grandi arcate o ingressi, uno centrale per i 
carri e due laterali più piccole per le persone, in-
torno c’erano le mura della città ben visibili, un po’ 
meno le torri e il percorso dove le sentinelle face-
vano la guardia. Tra l’Arco e la Porta Pretoria un 
tempo c’era una necropoli (città dei morti, cimite-
ro).  
Successivamente abbiamo visto l’Anfiteatro che si 
trovava nel posto più soleggiato della città, era in 
parte distrutto, rimaneva una facciata molto alta 
con tante arcate e una parte delle gradinate so-
stenute da raggi in pietra; e dei resti dei “camerini” 
degli attori. Per costruirlo hanno dovuto abbattere 
una domus. Poteva contenere circa 4.000 perso-
ne e di solito veniva costruito fuori dalla città, ma 
ad Aosta fuori dalla città si trovava solo il teatro.  
Accanto tanti altri scavi romani e alcune torri che 
servivano per avvistare i nemici o erano abitate da 

persone ricche che svolgevano lavori redditizi. 
 
La guida ci ha detto, inoltre, che nelle cantine e 
nei seminterrati di una scuola di Aosta sono stati 
ritrovati addirittura dei resti delle Terme. 
Ci siamo avviati, poi, verso la Cattedrale sulla cui 
facciata in parte ristrutturata c’erano dipinti dei 
bellissimi disegni   e altre sculture. 
Abbiamo visitato poi il Criptoportico Forense, si 
trovava sotto la città ed era una galleria a due ar-
cate che aveva la forma di un ferro di cavallo, era 
buio,  ma un po’ illuminato, grandissimo e una 
parte non si poteva visitare perché passava sotto 
ad alcune case private. All’interno non si potevano 
fare foto e bisognava stare in silenzio. Le arcate 
erano fermate con la chiave di volta. 
All’interno c’erano dei pannelli con disegni fatti da 
architetti che facevano vedere e ben immaginare 
come era la città una volta, vista dall’alto. Alcuni 
compagni avevano timore ad entrare e non vede-
vano l’ora di uscire. 
Poi ci siamo diretti verso il Foro, ossia la piazza 
della città, dove vi era il Municipio, con su delle 

bandiere di Aosta e 
dei Savoia, esse era-

no di due colori: rosse e nere e in una c’era dise-
gnato un leone grigio sotto e una corona sopra. In 
piazza c’era un raduno di macchine d’epoca, era-
no delle Mercedes stupende. 
Alle 12:30 ci siamo fermati in un parco verde dove 
abbiamo consumato il pranzo al sacco, seduti a 
terra come in un pic-nic, abbiamo fatto delle foto e 
siamo andati ai servizi nella stazione che era vici-
na. Poi, ci siamo incamminati verso il bus, ma non 

prima di aver fatto acquisti di souvenir vari in un 
negozietto vicino la Porta Pretoria.    
Nel pomeriggio siamo saliti al Forte di Bard, il pull-
man si è fermato un po’ distante e noi ci siamo 
incamminati a piedi. La guida ci aspettava e ci ha 
spiegato tante cose man mano che salivamo. 
Bard è il paesino quasi più piccolo della Valle 
d’Aosta, conta solo 70 abitanti. 
Il Forte è un complesso fortificato, non proprio un 
castello, fatto costruire dai Savoia su una rocca 
che si trova in un posto strategico e consente di 
dominare tutte le vallate intorno. Napoleone vole-
va conquistarlo perché era in montagna e si trova-
va in un posto di confine e tanto fece che ci riuscì. 
Prima di arrivare al Forte bisogna attraversare dei 
borghi; noi ne abbiamo attraversato uno e poi sia-
mo saliti su una specie di ascensore funivia che 
conteneva 13 persone per ben due volte. 
Le vie del borgo erano buie, strette e in salita. Al-
cune non ristrutturate avevano ancora sui muri i 
fori dei proiettili sparati ai tempi dal Forte per di-
fendersi. Le case erano piccole e alte, le finestre 
erano poche e strette perché più erano grandi ed 
entrava tanta luce più costose erano le tasse da 
pagare. Poi abbiamo preso a gruppi gli ascensori 
e dall’alto c’era una vista panoramica bellissima.  
Siamo arrivati così in cima al Forte dove la guida 
ci ha spiegato le ultime cose e ci ha salutato. Den-
tro era moderno, vi erano dei bar, degli uffici, delle 
sale per fare conferenze e dei cortili interni.  In 
una zona del castello avevano girato anche un 
film. Noi abbiamo visitato: “Il Museo delle Alpi”, un 
museo interattivo. Siamo entrati senza zaini, sen-
za guida e con gli insegnanti. Dentro era formato 
da tante stanze, tutto semi buio, si potevano os-
servare diverse proiezioni con diversi effetti ottici A scuola nell’ambiente... 
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molto belli che riguardavano animali e ambienti: per esempio camminare sulla lava, sull’acqua, stare se-
duti su un treno antico che sembrava in movimento; vedere uno scenario tridimensionale (di luoghi e ani-
mali) che cambiava ogni dieci secondi; compiere un volo dal Monte Bianco al Forte di Bard come se fos-
simo un’aquila ecc. Vi erano poi animali imbalsamati, oggetti del presente e del passato, mappe e imma-
gini delle Alpi, video sulla vita di montagna, sulle usanze, colture e tradizioni degli ambienti circostanti, 
immagini di luoghi al tempo delle guerre ecc. Finito il giro, abbiamo fatto merenda in un cortile interno, 
faceva un po’ di vento ma siamo stati bene, poi siamo scesi un po’ a piedi e sembrava di vivere al Me-
dioevo, castello, mura di cinta, case antiche, il borgo vicino, il paesaggio verde: era bellissimo! 

     
CONSIDERAZIONI: La gita è stata molto bella, avrei 
voluto dormire là per girare anche il giorno successi-
vo. Aosta è bellissima, sembra di tornare indietro nel 
tempo. Mi sono divertita tanto, ma i negozietti erano 
un po’ cari. Mi sono divertita un mondo. Questa gita è 
stata bella e ho conosciuto cose che non sapevo, tan-
te spiegazioni interessanti. Che bella esperienza! E’ 
stata un’esperienza indimenticabile. Vorrei rifarla! Mi 
sono divertito tanto, però un compagno ha perso gli 
auricolari. E’ stata la più bella gita, Aosta è una bella 
cittadina. E’ stato bello e soprattutto era una bella 
giornata. La cosa che mi è piaciuta di più è stato il 
Museo delle Alpi. Mi è piaciuta la gita, comprare sou-
venir e fare le foto.     

Quasi tutti, invece, erano d’accordo nel dire che la guida era brava, ma parlava molto velocemente e per 
ascoltarla e capire bisognava stare molto attenti, concentrati. 
 E’ LA NOSTRA ULTIMA GITA E COME TUTTE LE ALTRE LE PORTEREMO NEL CUORE, PERCHE’ 
SONO STATE LE NOSTRE PRIME, GRANDI ESPERIENZE DA RAGAZZI.   

Gli alunni delle classi quinte hanno scritto ed interpretato un musical dedicato all’eroe dei classici della 
Disney: Peter Pan. 
La nostra redazione ci tiene a pubblicare alcuni disegni realizzati dai bambini e la locandina dello spetta-
colo teatrale svoltosi giovedì 28 maggio presso l’Oratorio San Pietro di Trobaso. 
 

TANTI AUGURI RAGAZZI PER LA VOSTRA NUOVA AVVENTURA 

ALLE SCUOLE MEDIE!!! 

Musical delle classi quinte 
-classi quinte- 

A scuola nell’ambiente... 
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A scuola nell’ambiente... 
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I ragazzi di quinta A hanno accettato la proposta 
della redazione del giornalino di intervistare alcu-
ne delle persone che li hanno accompagnati du-
rante questi cinque anni di scuola elementare: le 
maestre Rosaria, Ennia e Stefania e la nostra ca-
ra collaboratrice Wilma. A loro la parola… 
 

 
INTERVISTA ALLA 

MAESTRA MARIANNA 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fin da piccolo/a volevi fare l’insegnante? 

Sì, ma a una certa età volevo fare la poliziotta.  
Andavi bene a scuola? 

Sì, molto. 
Come ti comportavi quando eri un alunno? 

Ero brava, tranquilla e responsabile. 
Quando prendevi un brutto voto a scuola o 

andavi in castigo cosa provavi? 
Non sono mai andata in castigo per un voto, 

ma se capitava che non facevo bene stavo 
male e mi proponevo di fare meglio. 

In quale materia andavi meglio e in quale peg-
gio? 
Nelle materie tutte bene, ma non mi piaceva 

molto storia … 
Come consideravi i tuoi maestri? 

Avevo una sola maestra, si chiamava Iolanda, 
era brava ma un po’ anziana e tante cose 
non ce le ha fatte fare. In quinta ho cam-
biato maestra e abbiamo fatto di tutto … 

Avevi un / una migliore amica? 
Sì, avevo una migliore amica, si chiamava 

Giovanna. 

Dove andavi a scuola? 
A Bova Marina, in Calabria. 
Intervistavi i tuoi maestri? 
No, non l’abbiamo mai fatto. 
Perché hai deciso di insegnare 

questa 
materia? 
Diciamo che non l’ho scelto io, nella 

scuola che 
vado sostituisco chi è assente e svol-

go le sue 
materie. 
Sei mai andata in presidenza? 
Sì, ma solo per chiedere al preside se 

dopo la 
scuola potevo fare degli esercizi cor-

rettivi in 
palestra.  
Quante note hai preso? 
Nessuna. 
Hai mai praticato uno sport? 
Sì pallavolo dalle suore. 
Da quanti anni è che insegni? 
Insegno da 14 anni, dal 2001. 
Ti piace tanto leggere? 
Sì, tanto. 
Hai mai bocciato qualcuno? 
No, nessuno. 
Qual è il tuo cibo preferito? 
La pasta, condita in mille modi e i dol-

ci. 
Qual è il tuo sport preferito? 
Mi piace il nuoto, guardo le Olimpiadi 

con 
piacere e con interesse. 
I tuoi figli sono bravi come noi? 
Sì, …sono bravi come voi: bravi, biri-

chini, monelli, 
ma molto affettuosi, proprio come la 5^ B. 

(Desiree, Lucrezia, Francesca) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 L’angolo dei giornalisti 
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Careimaestreiora vi interroghiamo noi! 
 -classe quinta B- 
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Quando avevo un po’ più di tempo leggevo i 
romanzi di avventura 
Hai mai bocciato qualcuno? 
Sì, purtroppo è successo 
Qual è il tuo cibo preferito? 
Cibo? Senza dubbio la pasta…poi la pizza e il 
pane 
Qual è il tuo sport preferito? 
Il calcio ma…le Olimpiadi non me le perdo mai 
anche quando le trasmettono di notte! 
I tuoi figli sono bravi come noi? 
Purtroppo non ho né figli né figlie …e questo mi 
manca… 

(Susanna, Garau, Garoni A.) 
 
 

INTERVISTA ALLA MAESTRA CINZIA 

(INSEGNANTE DI SOSTEGNO) 
 
Fin da piccolo/a volevi fare l’insegnante? 
Inizialmente sì, poi ho cambiato idea, infine ho 
deciso di fare l’insegnante. 
Andavi bene a scuola? 
Sì. 
Come ti comportavi quando eri un alunno/a? 
Molto disciplinata. 
Quando prendevi un brutto voto a scuola o 
andavi in castigo cosa provavi? 
Io non andavo mai in castigo e non prendevo 
bruti voti. 
In quale materia andavi meglio e in quale 
peggio? 
Andavo meglio in Italiano e facevo più fatica in 
matematica. 
Come consideravi i tuoi maestri? 
La prima era anziana, la seconda moderna. 
Avevi un / una migliore amica? 
Sì una femmina. 

INTERVISTA AL MAESTRO CLAUDIO 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fin da piccolo/a volevi fare l’insegnante? 
No, volevo fare l’elettricista. 
Andavi bene a scuola? 
Si, abbastanza. 
Come ti comportavi quando eri un alunno? 
A volte mi comportavo non tanto bene. 
Quando prendevi un brutto voto a scuola o 
andavi in castigo cosa provavi? 
Non prendevo brutti voti e non andavo in castigo. 
In quale materia andavi meglio e in quale 
peggio? 
Matematica meglio, italiano peggio. 
Come consideravi i tuoi maestri? 
Ne avevo solo una che era bravissima. 
Avevi un / una migliore amica? 
No, avevo diversi amici. 
Dove andavi a scuola? 
A Domodossola. 
Intervistavi i tuoi maestri? 
No, non si poteva. 
Perché hai deciso di insegnare questa 
materia? 
Matematica perché mi piace, informatica anche, 
scienze perché è collegata con la matematica e 
inglese perché sono stato obbligato dal Ministro. 
Sei mai andato in presidenza? 
Andavo in presidenza per fare le commissioni. 
Quante note hai preso? 
Due o tre. 
Hai mai praticato uno sport? 
Alle medie giocavo a calcio ruolo portiere però mi 
piaceva anche andare in bicicletta e camminare in 
montagna 
Da quanti anni è che insegni? 
Da 26 anni Ho iniziato nel Novembre 1989. 

Ti piace tanto legge-
re? L’angolo dei giornalisti 



 

27 

Dove andavi a scuola? 
Andavo a Preglia di Crevoladossola. 
Intervistavi i tuoi maestri? 
Mai. 
Perché hai deciso di insegnare questa 
materia? 
Perché mi piace interagire con i bambini. 
Sei mai andato in presidenza? 
No. 
Quante note hai preso? 
Non ho mai preso note. 
Hai mai praticato uno sport? Pallamano. 
Da quanti anni è che insegni? 
10 anni. 
Ti piace tanto leggere? 
Sì mi piace leggere. 
Hai mai bocciato qualcuno? 
No. 
Qual è il tuo cibo preferito? 
I dolci. 
Qual è il tuo sport preferito? 
Corsa, ciclismo e nuoto. 
I tuoi figli sono bravi come noi? 
Sì.  

(Garau, Garoni A. Susanna) 
 
 

INTERVISTA ALLA MAESTRA LAURA 
(RELIGIONE) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fin da piccolo/a volevi fare l’insegnante? 
Sì. 
Andavi bene a scuola? 
Sì, abbastanza bene. 
Come ti comportavi quando eri un alunno? 
Ero bravissima. 
Quando prendevi un brutto voto a scuola o 

andavi in castigo cosa provavi? 
Voti brutti non prendevo. 
In quale materia andavi meglio e in quale 
peggio? 
Peggio in matematica e arte, meglio in italiano e 
geografia. 
Come consideravi i tuoi maestri? 
Erano bravi, erano molto disciplinati. 
Avevi un / una migliore amica? 
Avevo tre migliori amiche. 
Dove andavi a scuola? 
A Montecrestese, vicino Domodossola. 
Intervistavi i tuoi maestri? 
No, mai. 
Perché hai deciso di insegnare questa 
materia? 
Ho deciso di insegnare Religione perché mi è 
stata data una possibilità. 
Sei mai andato in presidenza? 
No, mai. 
Quante note hai preso? 
Zero. 
Hai mai praticato uno sport? 
Sì, il calcio e la pallavolo. 
Da quanti anni è che insegni? 
Da 2 anni. 
Ti piace tanto leggere? 
Sì, tantissimo, però quando ero piccola lo odiavo. 
Hai mai bocciato qualcuno? 
No, mai. 
Qual è il tuo cibo preferito? 
La pasta al pomodoro. 
Qual è il tuo 
Sport preferito? 
Sci. 
I tuoi figli sono bravi come noi? 
Non ho figli. 

(Desiree, Ilaria, Bleona) 

L’angolo dei giornalisti 
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CLASSI PRIME 
 
LA  SEDIA 
 
Sono una sedia un po’ vecchia e sporchina. Gli 
alunni che sono venuti prima mi hanno un po’ pa-
sticciata. 
I bambini mi usano per sedersi, per giocare al filo-
bus, per sdraiarsi, appollaiarsi come le galline, per 
dondolarsi. 
Di solito, per spostarmi, mi strisciano per terra e 
mi fanno un po’ male… 
 
IL GESSO 
 
Per tanti anni le maestre mi hanno tenuto al sicuro 
in una scatola dentro gli armadietti, poi mi prende-
vano e io ricominciavo a scrivere i numeri, le lette-
re e a disegnare sulla lavagna. 
Mi consumavo e pian piano diventavo corto. 
Quando i bambini avevano imparato i numeri e le 
lettere, le maestre mi usavano soltanto per rispie-
gare a chi non aveva capito. 
Quando mi usavano, con la mia polverina sporca-
vo le mani dei bambini  e, a volte, anche i loro 
grembiuli. 
Quando mi usavano troppo forte, rimanevano dei 
segni sulla lavagna. 
Mi usavano, mi usavano e quando mi cancellava-
no, io scomparivo… 
 
IL BANCO 
 
A volte i bambini usavano il banco per appoggiare 
i fogli e disegnare o il quaderno per scrivere. 
 
IL COMPUTER 
 
Alcune volte i bambini scrivono con i tasti e sullo 

schermo si vedono le parole o i 
numeri. 
Qualche volta sono solo degli sca-
rabocchi, oppure dei disegni; altre 
volte giocano con me… 
 
LA CATTEDRA UN MATTINO 
 
Un mattino la cattedra vede la bi-
della che entra ad alzare la tappa-
rella e finalmente vede la luce. 
Arriva il maestro e posa sopra il 
suo zaino e dopo un po’ va via a 

Anche quest’anno, noi alunni 
della scuola Bachelet, abbia-

mo partecipato al progetto di 
filosofia. 

L’attività che ci è stata 
proposta dalle 

maestre è 
stata tra-
sformare 
un oggetto 
comune in 
un oggetto 
speciale . 
Prima di ini-
ziare il lavo-
ro di gruppo, 
abbiamo 
osservato 

un quadro di Vincent van Gogh che 
rappresentava un paio di vecchie 
scarpe da contadino e abbiamo ascol-
tato una lettura di Heidegger che le 
descrivevano. 
Al termine della lettura ci siamo accor-
ti che, sia il pittore che il filosofo, era-
no riusciti a raccontarci tante cose di 
quelle grosse scarpe sciupate. Ci ave-
vano fatto immaginare anche la vita 
del contadino attraverso i suoi scarpo-
ni.   
Ci siamo stupiti, ma abbiamo capito 

che anche noi potevamo raccontare la storia di 
cose comuni, usate tutti i giorni e renderle uniche 
e speciali. 
Allora ci siamo divisi, ogni gruppo ha scelto un 
oggetto della classe e ha cercato di trasformarlo e 
farlo vivere con il disegno, il racconto, la filastroc-
ca. 
Ecco cosa siamo riusciti a fare… 

Giochiamo con la filosofia 
F
il

o
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prendere i bambini. La cattedra sente un po’ di 
chiasso quando entrano in classe. 
Il maestro dice: Tacete! Batte forte il pugno sulla 
cattedra e poi ci appoggia i libri per distribuirli. Alle 
quattro e trenta non sente più rumore perché i 
bambini se ne sono andati. Prima di dormire la 
bidella la lava con la spugna. Buonanotte. 
 

CLASSE TERZA A 
DAL LABORATORIO: IL PICCOLO GIOCO DELLA 

FILOSOFIA 
 
Dopo aver ascoltato una storia interessante che ci 
spiegava come alcuni oggetti comuni visti da un 
artista possono diventare speciali, abbiamo deci-
so di metterci alla prova anche noi e abbiamo pro-

vato a rendere 
un po’ speciale 
una sedia 
“normale”. Vi 
scriviamo qui 
una poesia e 
un breve rac-
conto che ab-
biamo scritto 
divisi in gruppi. 
 

POESIA SULLA SEDIA 
 
C’è una sedia in una scuola 
Che ogni giorno sente una parola. 
I bambini si ap-
poggiano sulle 
sedie 
Per ascoltare le 
melodie. 
Le sedie in una 
scuola non posso-
no mancare, 
sulle sedie i bam-
bini possono stu-
diare. 
 
RACCONTO SULLA SEDIA 
 
C’era una volta una sedia di nome Sediolina. Un 
giorno Marta si sedette su Sediolina ma lei, arrab-
biata e stanca, gridò: - Basta! 
I bambini della classe si girarono di colpo, tutti 
guardarono Marta, ma Marta subito si alzò e dis-

se: - Non sono stata 
io! 
Sediolina continuò: - 
Sì, sono stata io a par-
lare, perché sono stu-
fa di continuare a sta-
re sotto a tutti! 
I bambini stupiti si do-

mandarono: - Ma come? Una sedia parla?! Poi le 
chiesero: -Cosa vorresti fare? 
Sediolina rispose: - Andare al mare… gustare un 
gelato per rilassarmi. 
La classe accettò la richiesta, tutti insieme anda-
rono al mare con Sediolina, ma in tutti i negozi 
che girarono non c’era un costume da bagno 
adatto a lei. Finalmente lo trovarono, gustarono il 
gelato e una volta soddisfatta Sediolina tornò al 
suo lavoro di sedia. 

CLASSE TERZA B 

Quest’anno, le maestre Danila e Anna ci hanno 
proposto un laboratorio speciale: quello di filoso-
fia. Lo scorso anno l’abbiamo fatto e ci è piaciuto 
tanto quindi quando ce lo hanno annunciato era-
vamo entusiasti. Ci siamo seduti in cerchio. Ab-
biamo ripetuto insieme le regole per poter lavora-
re bene: 
- parla tutti o nessuno 
- aspetto il silenzio prima di parlare 
- guardo se mi ascoltano 
- ascolto chi parla e lo guardo in viso 
- ci mettiamo in cerchio così ci vediamo tutti 
- non si ripetono le stesse cose (non si fa la 
“ridondanza”) perché se no ci annoiamo e perdia-
mo tempo 
- pensiamo con la nostra testa 
- posizionare il corpo assumendo la posizione del 
“vecchio saggio”: le mani sulle ginocchia e la 
schiena diritta. 
All’inizio, la maestra Danila, ci ha letto un testo di 
Heidegger, un filosofo, che racconta di un ogget-
to: un paio di scarponi.  Oltre al racconto la mae-
stra ci ha mostrato l’immagine di un quadro di Van 
Gogh dove erano raffigurati degli scarponi. A tutti 
è piaciuto molto il modo in cui il signor Heidegger 
ha descritto quegli scarponi: ci ha fatto entrare in 
quelle scarpe! È stato come se noi li avessimo 
indossati! Il quadro ci parlava e uno di noi ha 
esclamato, prendendo la parola, “da lui escono 
parole”. A questo punto la maestra Danila ci ha 
consegnato un elenco di oggetti della scuola e 
abbiamo discusso sul 
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po’ sempre guidati dalla maestra ma alla fine sia-
mo stati tutti concordi nel dire che da ora in poi 
vedremo gli oggetti che ci circondano sotto una 
luce diversa. Una delle cose più belle è stata quel-
la di scrivere su fogli di colore diverso ciò che vo-
levamo buttare di quell’esperienza (giallino) e ciò 
che volevamo tenere (fucsia). 

CANZONE SULLA LAVAGNA 

(sulla musica di Maracanà di Emis Killa) 

Anche oggi nella scuola 
c’è un delirio davanti a me! 
I bambini coi grembiulini 
giocan sempre di fronte a me! 
Con i gessi colorati  
il solletico fanno a me 
 
Rit: Eh! Oh! Questa classe mi fa arrabbiar 
Ogni giorno c’è da tribular… 
 
Quante cose son cambiate 
fuori e dietro a me! 
Su i sassolini un po’ grigini 
in ginocchio dietro a me. 
Quanti pianti disperati  
ho provato a consolar. 
Rit: Eh! Oh! Questa classe mi fa arrabbiar 
Ogni giorno c’è da tribular… 
Mia sorella bianca e bella 
prima o poi mi sostituirà. 
Lei è tecno, digitale, super easy 
e touch – screan. 
Io invece vecchia e nera 
sono per tutti amica vera. 
 
Rit: Eh! Oh! Questa classe mi fa arrabbiar 
Ogni giorno c’è da tribular… 
 
Ma ogni notte qui da sola 
sono triste e penso a lor … 
bei bambini birichini 
sempre li terrei con me. 
Coi loro sogni forti e grandi diventeran 
e il mio ricordo conserveran. 

significato 
della paro-
la 
“comune”: 
per noi co-
mune vuol 
dire di tutti, 
che tutti lo 
possono 
usare. Poi 
ognuno ha 
scelto l’og-

getto e i compagni con cui svolgere l’attività. Le 
attività scelte sono state il canto, la poesia e la 
tecnica artistica. Gli oggetti scelti sono stati la se-
dia, la lavagna e il computer. Che impresa trasfor-
mare un oggetto in un opera d’arte, come fosse 
un oggetto vivo che ci parla, che racconta qualco-
sa di sé. I gruppi hanno elaborato: una canzone 
sulla lavagna di un tempo che racconta le sue vi-
cende del passato e di quello che avverrà di lei in 
un vicinissimo futuro; un racconto sulla sedia che 
narra di un anno scolastico un po’ “difficile” a cau-
sa di un alunno un po’ vivace; un bel disegno di 
un computer sorridente e un computer realizzato 
con il Das. Dal fare siamo poi passati al dialogo 
che è partito da due domande:  
Avevi mai pensato a questo oggetto in questo mo-
do?  
Cambierà il 
tuo modo di 
rapportarti 
all’oggetto? 
Nessuno di 
noi aveva 
mai pensato 
agli oggetti 
come cose 
vive solo 
una compa-
gna ha detto 
che a volte fa parlare gli oggetti. Molti erano d’ac-
cordo nel dire che vedono gli oggetti così come 
sono. Un’altra bambina, invece, ha detto di aver 
scoperto che le piace immaginare cosa succede 
agli oggetti quando li usiamo. Una compagna, an-
cora, risponde che non cambierà il suo modo di 
rapportarsi all’oggetto perché non vuole perdere 
“questa sua fantasia” (il suo modo di fantasticare); 

anche un altro compagno interviene e ribadisce 
che non cambierà idea sul modo di vedere gli og-
getti. Una bambina risponde che al contrario lei ha 
cambiato idea perché le è sembrato un modo sim-
patico raccontare la storia degli oggetti come fos-

sero vivi. Abbiamo 
dialogato ancora un Filosofando 
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La storia dei banchi è incominciata quando i primi 
scolari sono entrati a scuola; chissà quanti bambi-
ni avranno visto i nostri banchi e quante cose po-
trebbero raccontare! 
Oggi i banchi sono di formica, ma una volta erano 
di legno e anche le gambe erano fatte di legno, 
adesso sono costruite con il ferro e sono molto 
rumorose. 
Serve ad appoggiare: l’astuccio, i colori, i disegni.  
Sotto il banco possiamo trovare il cassettino porta 
oggetti dove si possono mettere: la penna, la me-
renda, i libri che non servono, il diario e, alcune 
volte, i giocattoli e le figurine che le maestre non 
vogliono. 
I banchi non parlano, ma ascoltano sempre le no-
stre idee e accolgono i nostri pensieri. 
I banchi per questo sono molto importanti. 
Adesso abbiamo capito che i banchi sono specia-
li. 

Edoardo Thomas Gabriele 4 

IL BANCO ANTICO 
Noi abbiamo scelto di descrivere un vecchio ban-
co perché ha grande importanza e sappiamo che 
ha vissuto tanto insieme ai bambini di una volta. 
Ha faticato molto per i bambini che l’hanno usato 
e pasticciato; è un po’ vecchio, ma è sempre mol-
to utile. 
Il banco vive tanti anni, in tanti luoghi e in tanti 
modi. Ha sorretto e sorregge ancora adesso cose 
più pesanti e più leggere. 
Il banco ha molta fantasia, può sentire le stupidate 
e i pensieri dei bambini, ascolta le lezioni anche 
se non le può ripetere. 
Fa stare comodi i bambini per ragionare sui com-
piti più difficili, ma soprattutto è un grande amico 
perché mantiene i segreti più oscuri. 
 

Simone Giulia Alessandro V. Christa 4A 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA SEDIA 
 
Oggi è l’ultimo giorno di scuola! 
“Drin drin”. Oh no, stanno per arrivare i bambini! 
Mi preparerò per il peso sulle spalle dello zaino di 
Riccardo che porta sempre tante cose!  
Spero che cambino i posti, almeno il fondoschiena 
di Riccardo se ne andrà via dalla mia vita… ma 
ora che ci penso, Riccardo è alto e ha bisogno di 
me, quindi non me lo scollerò mai di dosso! 
Ok… ora la maestra spiega e Riccardo inizierà a 
dondolarsi per tutta la lezione. 
Meno male che è cominciato l’intervallo, spero 
che duri tantissimo se non altro mi riposerò! 
Perché l’intervallo è già terminato? Oh no Riccar-
do ha picchiato un suo compagno e quindi mi 
metteranno nell’angolo dei castighi insieme a lui. 
Finalmente vanno in mensa almeno sonnecchierò 
per un po’! 
Passano i giorni, i mesi… 
È arrivato un anno scolastico nuovo, per fortuna 
mi sono tolta dai piedi Riccardo; chi è quel bambi-
no con la “panza?”. No, non sederti qui !!! No, non 
sederti qui !!! 
Comincia un altro anno peggio di quello prece-
dente!  
Il prossimo anno sarà ancora così? 
… e dire che ho le gambe ma non posso scappa-
re! 

CLASSE QUARTA A 

Anche quest’anno, noi alunni della scuola Bache-
let, abbiamo partecipato al progetto di filosofia. 
L’attività che ci è stata proposta dalle maestre è 
stata trasformare un oggetto comune in un og-
getto speciale . 
Prima di iniziare il lavoro di gruppo, abbiamo os-
servato un quadro di Vincent van Gogh che rap-
presentava un paio di vecchie scarpe da contadi-
no e abbiamo ascoltato una lettura di Heidegger 
che le descrivevano. 
Al termine della lettura ci siamo accorti che, sia il 
pittore che il filosofo, erano riusciti a raccontarci 
tante cose di quelle grosse scarpe sciupate. Ci 
avevano fatto immaginare anche la vita del conta-
dino attraverso i suoi scarponi.   
Ci siamo stupiti, ma abbiamo capito che anche noi 
potevamo raccontare la storia di cose comuni, 
usate tutti i giorni e renderle uniche e speciali. 
Allora ci siamo divisi, ogni gruppo ha scelto un 
oggetto della classe e ha cercato di trasformarlo e 
farlo vivere con il disegno, il racconto, la filastroc-
ca. 
Ecco cosa siamo riusciti a fare… 
  
IL BANCO 
Il banco a vederlo così sembra un oggetto norma-
le, ma dietro al banco c’ è una grande storia. 
Il banco è stato utilizzato da tanti bambini. Filosofando 
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IL COMPUTER 
Il computer è un oggetto che usiamo tutti i giorni, 
che ci fa divertire e giocare tutti insieme. 
Ogni giorno vive dentro la scuola, ma quasi nes-
suno lo usa. E chissà cosa penserà quando nes-
suno lo accende!  
Dietro tanta tecnica c’ è una storia e noi l’abbiamo 
immaginata… 
Ero in una fabbrica e gli operai mi hanno proget-
tato e costruito, alla fine mi sono ritrovato in uno 
scatolone molto buio. Sono stato caricato su un 
camion insieme ad altri computer, inscatolato e, 
dopo un lungo viaggio, mi sono ritrovato in una 
splendida scuola. 
Ho visto tanti bambini litigare per giocare con me. 
Altri giorni, invece, non mi hanno neanche acce-
so: si erano annoiati, volevano correre in cortile. 
Chissà i bambini del ciclo prossimo come mi trat-
teranno? 
Io so fare tante cose: aiutare i bambini con giochi 
e programmi divertenti, ma sono anche istruttivo e 
molto utile per le ricerche. 
Spero di rimanere in questa scuola ancora per 
molti anni e di aiutare tutti quelli che mi accende-
ranno. Devo dire che fino ad oggi mi sono diverti-
to. 
 

India Mauro Agostino Marta 4A 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LA LAVAGNA  
La lavagna ha un sacco di idee, è piena di parole 
scritte dai bambini e dalle maestre. 
La lavagna è utile per far imparare ai bambini le 
lezioni. Ogni giorno riceve frasi e disegni, poi can-
cellati dalle bidelle con cautela. 
Ecco la storia della nostra lavagna… 
Vengo pasticciata, e poi lavata, ma il giorno dopo 
tutto ricomincia di nuovo. 
Ho ascoltato e ascolto i commenti e le domande 
dei bambini, ho imparato   molte materie: le forme 
geometriche, le lezioni di storia, di geografia, di 
scienze, i verbi. 
Ho fatto progetti, ho vissuto tanti compleanni in 

classe e tante altre 
feste. 

Alla sera, anche se vengo lavata, i ricordi non li 
perdo. 

 
Alessandro C. Matteo Sara Giada 4A 

 
CLASSE QUARTA B 

I COMPUTER DELLA SCUOLA 
 

Caro computer  
computer così bello, 
ti hanno usato in tanti  
per trent’anni. 
In questi trent’anni  
ti hanno maltratto 
invece noi ti  
abbiamo curato. 
Noi abbiamo imparato da te, 
tutto il bello che c’è. 
Ci sono molti tuoi fratelli  
che però sono più belli. 
Di computer ce ne sono di grossi 
e di piatti,  
di perfetti e di matti. 
      
  Francesca-Davide-Roberto-Mirko 

 
 
IL COMPUTER 
 
Il computer è molto intelligente 
Ci spiega delle informazioni utili per noi. 
Si possono vedere video e foto, si può anche di-Filosofando 
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CLASSE QUINTA B 

In classe, un giorno abbiamo 
svolto un’attività speciale. Per 
prima cosa abbiamo osservato 
un’immagine: il quadro di Pi-
casso, dove vengono illustrate 
delle scarpe vecchie, poi ab-
biamo letto un testo di Heideg-
ger…dove sembra che queste 
scarpe parlino, raccontino il 
loro vissuto, sentono, vivono, 
ascoltano, vedono … 

Da qui un’attività di riflessione e di ricerca in grup-
pi, un lavoro collettivo, seguendo le impronte e il 
metodo di lavoro dei filosofi, iniziamo a trasforma-
re un oggetto comune in un opera d’arte, narran-
do la sua essenza attraverso la tecnica del dise-
gno, della poesia, della drammatizzazione ecc. 
Ecco i nostri elaborati, pensando agli oggetti di 
scuola che usiamo tutti i giorni e che più la rappre-
sentano…Avevate mai pensato a questo oggetto 
in questo modo? 
POESIA: ”LA VITA DEL GESSO” 
Mi chiamo gesso, 
tanti anni fa mi hanno creato, 
e fino adesso mi hanno utilizzato. 
Grazie a me molta gente ha imparato, 
e, per insegnare mi sono consumato. 
Mi hanno spezzato, mi hanno graffiato 
e soprattutto mi hanno rovinato. 
Sono servito e non mi sono pentito 
perché per molti anni mi sono divertito. 
 
CATTEDRA 
Cattedra , quante volte sei stata colpita dagli inse-
gnanti, 
quanti libri, quaderni, registri ti hanno appoggiato 
sopra, 
sarai un po’ stanca? 
Sei sempre al servizio di tutti gli insegnanti, 
quanti alunni ti sono sempre attorno, 
tu che senti tutto ti sarà venuto mal di testa  
con tutte le urla degli alunni, 

tu che vedi tutto  ti sarà ve-
nuto male agli occhi  
con tutti i gesti brutti degli 
alunni. 
Sei sempre accompagnata 
dalla tua amica sedia, 
per fortuna, perché se no ti 
annoieresti a morte, 
sarai sporca con tutti questi 
anni, 
ti saranno venuti i crampi vi-
sto che stai sempre in piedi. 
Durante le vacanze ti lascia-

no sempre sola 
e ti promettono che ti 

segnare. 
Il computer viene usato per molte 
cose:  
i bambini lo usano per giocare, gli 
adulti per lavorare. 
I tasti servono per scrivere i docu-
menti e le lettere… 
Il computer ha molta memoria, 
lo usiamo per cercare le informa-
zioni importanti. 
 

Ilaria – Sara – Alex - Christian 
 

IL COMPUTER 
 

Lo usiamo per gio-
care,  
Lo usiamo per stu-
diare,  
Lo usiamo per 
ascoltare. 
Però non sbirciare 
o non riuscirai a pi-
giare! 
Ci mostra delle cose 
che ci fanno emozio-

nare  
Che cos’è ? 
…... Questo è IL NOSTRO COMPUTER  
   

Valentina, William, Matteo  

LA LAVAGNA 
 
Alla classe 4^B 
 
Sono la lavagna della classe 4^b, ma di voi sono 
molto delusa, perché non potete rovinami con i 
compiti di castigo ogni giorno, fate i bravi!!!  
Sono qua da 101 anni e credetemi: i bambini di 
quei tempi erano molto più bravi ed educati di voi! 
Ho notato che non siete molto attenti durate la 
lezione (soprattutto alcuni bambini). 
E non voglio più che sba-
gliate le divisioni e le frasi 
da analizzare. 
Mi piace quando state zitti e 
tranquilli durante le verifi-
che, perché così non mi di-
sturbate! Grazie! 
Nonostante tutto siete dei 
bravi alunni 
Firmato 
Billy la lavagna di 4^b 
 
 

Arianna – Sebastiano - Diego 
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terranno meglio perché sei un simbolo importante 
per le scuole di tutto il mondo. 
 

(Garoni A., Ilaria, Bleona, Gabriele, Gamba M.) 
 

 
LA PAGELLA- Testo e drammatizzazione. 
 
Gino Lavandini è a scuola, sta frequentando l’ulti-
mo anno di scuola. 
Lui è al primo quadrimestre, sua mamma è molto 
fiera di Lui, non sapendo dei suoi voti. 
La maestra e il maestro stanno scrivendo i voti 
sulla pagella, Gino Lavandino è molto orgoglioso 
di sé. 
La sua pagella dice fra sé e sé: “Chissà di chi sa-
rà questa pagella, ha dei voti così brutti!” 
Un’altra pagella dice:” Questi voti sono proprio 
belli!”. 
La maestra è molto arrabbiata con Gino per i suoi 
voti, Lui la prende e la pagella comincia a parlar-
gli:” Io non sono da strappare, smettila! Gino, in-
fatti, cercava di strapparla. 
Poi incontra sua sorella e cominciano a parlarsi e 
così anche le pagelle:” Quante volte siamo state 
consegnate, ma mai con dei voti così brutti!” dice 
la pagella di Gino che viene scambiata con quella 
di sua sorella…e le pagelle cominciano a urlare. 
Tornati a casa la mamma vede le due pagelle e 
se ne accorge, le scambia e Gino finisce in casti-
go per i brutti voti, la sorella ne è contenta e la 
mamma inizia a “viziarla”. 
Gino Lavandino da quel giorno iniziò a studiare 
per lo meno decentemente! 
Entrambi furono promossi: Lei perché si è impe-
gnata e Gino solo perché non vedevano l’ora di 
liberarsene! 

 
(Susanna, Garau A,, Emma, Francesca) 

 
LE VERIFICHE 
Siam da tutte temute 
Vi mettiamo alla prova 
su quel che sape-
te. 
Se avrete studia-
to un bel voto 
avrete 
e i maestri felici 
farete, 
cercate di non 
sbagliare… 
ma fate attenzio-
ne 
non potete copia-
re! 
Ma adesso basta 

le prove sono finite, 
siam le belle “verifiche!” 
 

(Mayra, Lucrezia, Alice, Paolo) 
 

VERIFICA 
 
Tutti mi temono, faccio paura 
ma non sono cattiva. 
Vengo corretta nella cattedra retta, 
con me prendere puoi 
 un voto bellino o uno bruttino. 
Ti metto alla prova, la “Verifica” sono 
e quando arrivo creo un frastuono. 
 

(Gianluca, Magnoni M., Kevin, Jenny) 
 
 

 
 
LA STORIA DELLA PAGELLA : riflessione. 
 
E’ bello prendere voti belli quando studi e ti impe-
gni. 
Anche quando sei triste ti ricordi i voti belli. 
Che bello quando vedi la maestra contenta dei 
tuoi voti, 
però quando non hai voglia di lavorare e studiare 

quanti segni 
rossi sul 
quaderno 
puoi trova-
re! 
Prima gli 
studenti 
dovranno 
lavorare e 
poi i maestri 
saranno a 
valutare. 
Se con i 
maestri im-
pareremo 
da grandi Filosofando 
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noi ce ne ricorderemo. 
Alcune materie ci piacciono di più, altre, invece, non li mandiamo proprio giù. 
Se così sarà, una bella pagella si formerà! 
Allora, tu, sei contento dei tuoi voti? 

(, Lorenzo eCristiano)  

 

Filosofando 
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Ti lancio la sfida 

 T
i 
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Cerca parole... 
Classe quinta  A 
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 Nelle nostre esperienze di contadini e di allevatori i bambini delle classi prime hanno conosciuto 
molto bene due animali: uno nel pollaio e uno durante la gita a Montecrestese.  
Eccoli sotto forma di puzzle… (ritagliateli e ricomponeteli, buon divertimento) 

Ti lancio la sfida 
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$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$    

 entrate uscite 

Saldo a marzo 2015 376,79 

Offerte giornalino di marzo 286,80  

Acquisto canna e carrello irrigazione giardino  53,00 

Acquisto risme  45,00 

totali 663,59 197,80 

                                                                 saldo 465,79 

Acquisto toner  99,80 

Progetto “Abbelliamo la scuola”: verifica di fine anno 
 
Si sta concludendo l’anno scolastico e con esso il progetto di abbellimento della scuola. Oltre a 
quanto realizzato nella prima parte dell’anno scolastico e descritto nel precedente numero del 
giornalino, possiamo ora vedere i loghi sulla parete del cortile ovest. Si tratta di una selezione dei 
loghi realizzati dai nostri alunni nel corso dello scorso anno scolastico nel contesto del concorso 
“Un logo per il Centenario”. Ogni classe ne ha scelto uno tra i propri e lo ha riportato sul muro. 
Ovviamente le classi prime hanno riportato i loghi ideati e scelti dagli alunni delle quinte del 
2013/14. La pittura utilizzata si è rivelata di ottima qualità ed è doveroso ripetere il nostro grazie a 
chi ce l’ha fornita: al papà di Camilla (alunna di classe terza, ma anche papà di Carlotta, ora alla 
scuola media) e al papà di Bianca (anch’essa ex alunna della nostra scuola, ed attualmente alla 
media). 

Non tutto quello che si era preventivato siamo riusciti a realizzarlo: mancano ad esempio le 
decorazioni pittoriche che si volevano fare sull’asfalto dei cortili… potremmo tenere buone le idee 
per il prossimo anno scolastico. 

Sono state istallate 3 LIM utilizzando le attrezzature acquisite coi bollini Coop e quelle acquistate 
coi fondi riportati nel precedente numero del giornalino. Siamo riusciti a spendere meno di quanto 
preventivato: questo ci permette di avere già un piccolo gruzzolo per dare il via ad una nuova 
raccolta con l’obiettivo di arrivare ad una LIM per ciascuna aula (attualmente siamo a 5 su 10). La 
spesa preventivata era di 4.111 €, quella reale è stata di 3.370 €, con un risparmio di 741 €. 

Il nostro impegno è quello di dare il via a varie iniziative volte a vivere momenti di socializzazione 
e nel contempo a raccogliere offerte. Due sono imminenti: la festa di fine anno e la distribuzione 
dei DVD relativi al centenario (come potete leggere in altra parte del giornalino); ovviamente 
abbiamo la speranza che i contributi arrivino anche dalle istituzioni (impegni e promesse, da 
Roma, specie in questi giorni, ne sentiamo molti!)  

Un altro riferimento sarà, anche per il prossimo anno scolastico, l’iniziativa di raccolta dei bollini 
Coop che dovrebbe partire dal 15 settembre… state pronti a non lasciarveli scappare! 

 

Andreino Colombo (responsabile del progetto) 
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Giornalino composto e stampato presso il laboratorio di informatica della 
scuola “Bachelet” di Verbania Trobaso. 
Non ha una pubblicazione a scadenza fissa: esce... 
quando può! 
Responsabile: Andrea Pisano 
Collaboratori : Claudio Molteni, Andreino Colombo 

primariatrobaso@gmail.com 
Www.icverbaniatrobaso.org 
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La festa del Centenario in un prezioso DVD  

 
È disponibile il DVD relativo alla festa del centenario del 12 aprile 2014! 
Contiene i filmati della festa e i filmati delle scenette della caccia al tesoro. 
Potete prenotarlo agli insegnanti entro il 30 maggio.  
 

È gradita un’offerta a partire da 5 € 

Quanto raccolto servirà a implementare il gruzzolo per l’acquisto delle LIM 

VENERDì 5  GIUGNO  
 

  GRANDE FESTA NEL 
CORTILE DELLA SCUOLA 

 
VI ASPETTIAMO!!! 

(IN CASO DI MALTEMPO LA FESTA SARÀ RIMANDATA). 


